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Ahas
era appollaiato sullo sgabello di legno invecchiato, appoggiato
alle
quattro gambe del suo laboratorio artigianale. Con gli occhi pieni
di
stupore, fissava le sculture che aveva meticolosamente realizzato.
Innumerevoli ore erano state dedicate a ciascun capolavoro,
un'opera
insondabile realizzata unicamente con la pietra e l'argilla. A
stento
riusciva a concepire che forme così intricate potessero essere
animate solo dalle sue mani. Aveva la massima stima di se stesso e
si
crogiolava nell'ammirazione di sé.
  



  

    
Nell'inquietante
oscurità del suo laboratorio in miniatura, tutte le statue, eccetto
una, si trovavano avvolte nell'oscurità, prive di splendore e di
carattere. Quella statua in particolare era la creazione più
grandiosa e imponente che Ahas avesse mai partorito. Irradiava come
un sole eterno nell'oscurità del laboratorio. Era un'imponente
statua floreale che raffigurava un'ipnotizzante dama dagli occhi
audaci e robusti, dalle labbra vermiglie, dal naso delicato, dai
capelli splendenti di tonalità dorata, dalle mani sottili disegnate
con finezza e dal collo delicato. Le sue forme snelle e avorio
erano
avvolte in una veste cremisi, che scendeva a cascata fino a coprire
le gambe snelle. Un sorriso segreto ed enigmatico ornava le sue
labbra tinte di rosa, mentre una collana simile a una graziosa
catena
le cingeva il collo. Le mani si ergevano come sentinelle ai suoi
fianchi e i piedi non calzati stavano insieme, senza scarpe.
  



  

    
Tra
tutte le sculture, Ahas rimase maggiormente incantato dalla
magnificenza regale e dallo splendore che emanava la figura eterea
di
questa donna affascinante.
  



  

    
Nei
tempi passati, Ahas si è dedicato alla pittura. Nonostante la sua
tela fosse danneggiata, una delle sue prime opere d'arte era appesa
direttamente davanti a lui, affascinandolo giorno dopo giorno.
Questo
quadro in particolare segnava la sua composizione femminile, mentre
una miriade di altri schizzi, detestati dal suo occhio esigente,
giacevano confinati in un contenitore di cartone annidato in un
angolo del laboratorio. A prima vista, l'immagine che adornava la
parete sembrava ingannevolmente semplice, eppure possedeva una
qualità immersiva, di natura profonda. Raffigurava un letto blu
rovesciato in mezzo a una tempesta tumultuosa. Il tempo scivolava
via
mentre Ahas fissava il dipinto, immergendosi nelle sue
profondità.
  



  

    
Alzandosi
dal suo alto sgabello, intraprese una lenta traversata verso il
piccolo frigorifero di ossidiana incastonato accanto alle scatole
di
cartone. Un pacchetto di sigarette e una scatola di fiammiferi,
accompagnati da uno specchio immacolato, ne adornavano la sommità.
Quando lo sguardo incontrò il proprio volto, si svelò un riflesso
di stanchezza. Occhi iniettati di sangue, labbra rilassate e un
volto
segnato dalla stanchezza lo accolsero. Le sue dita sfiorarono le
ciocche spettinate, testimonianza del passaggio di innumerevoli
anni
dall'ultima volta che si era occupato dei suoi peli facciali, un
ricordo sfuggente perso negli annali del tempo. Con cura
meticolosa,
si allacciò i bottoni azzurri e sudici della camicia, lasciando
intravedere la sua determinazione. Aprendo lo sportello del
frigorifero, si procurò una bottiglia di liquore, un elisir di
sollievo. Dalla cima del frigorifero recuperò un bicchiere, la cui
trasparenza era un portale verso il sollievo. Passi incerti lo
guidarono verso lo sgabello, dove si sistemò, un'ancora nella
tempesta.
  



  

    
La
bottiglia svelò il suo contenuto, versandolo a cascata nel
bicchiere
in attesa: una libagione per annegare i pensieri che affliggevano
la
sua mente, preoccupazioni insignificanti velate di ombre. La
dimenticanza lo aveva abbracciato strettamente, lasciando solo
tenui
frammenti e resti degli eventi enigmatici e inquietanti che
tormentavano il suo subconscio. Tra le sculture, le meraviglie
floreali, i dipinti antichi, i confini della sua antica bottega, la
superficie riflettente dello specchio, l'ascia pesante e affilata
appoggiata sul tavolo e la scatola degli scacchi sparsa sul
pavimento, una connessione palpabile pulsava nel suo essere. Si
riconosceva come il progenitore di queste sculture, ma anche in
quel
riconoscimento la convinzione vacillava. Si sforzò di ricordare chi
fosse veramente e perché avesse realizzato quelle creazioni. Anche
per lui stesso, il conteggio delle notti insonni passate a
riflettere
su questi enigmi rimaneva oscuro, avvolto nell'incertezza.
  



  

    
Nelle
profondità dell'esistenza di Ahas, tra l'intreccio di ricerche
artistiche e ricordi confusi, si è sviluppata una ricerca duratura:
recuperare i frammenti dimenticati di identità e di scopo,
dissipare
il velo di inquietudine che lo avvolgeva.
  



  

    
Passandosi
una mano sul volto stanco, Ahas diresse lo sguardo verso la lampada
scarsamente illuminata che pendeva precariamente dal soffitto umido
del suo laboratorio. Un impeto di determinazione lo spinse ad
alzarsi
dalla sua posizione e a dirigersi verso la scatola di cartone
adiacente al frigorifero. Con uno sforzo deliberato, recuperò la
scatola, avvicinandola faticosamente al suo robusto sgabello. Una
volta sistemato al suo posto, si dedicò a spacchettare i tesori
contenuti.
  



  

    
Una
per una, estrasse con delicatezza le opere d'arte, svelandole al
mondo con riverenza. Il primo pezzo, consumato dalle intemperie, si
manifestò come una nuvola in scala di grigi in mezzo a un abisso di
buio assoluto. Con un attimo di esitazione, la spinse in avanti,
posizionandola sul tavolo. Un passo indietro contemplativo gli
permise di scrutarne l'essenza. Deliberatamente, recuperò l'opera
d'arte successiva, cullandola tra le sue mani consumate dalle
intemperie. Il sole splendente pendeva alto in un firmamento
indaco,
proiettando la sua gelida luminosità su un paesaggio coperto di
neve
incontaminata. La sua fronte si aggrottò in contemplazione mentre
la
depositava sulla tela sbiadita della nuvola.
  



  

    
Con
impazienza, ma anche con un pizzico di trepidazione, approfondì il
contenuto della scatola. Davanti ai suoi occhi si materializzò la
seguente opera d'arte, che ritraeva un paesaggio verdeggiante ricco
di fogliame, foglie e maestosità arborea. Un albero imponente
dominava la distesa di sinistra, offrendo un banchetto a una
scimmia
dalla pelliccia nera appollaiata sul suo ramo, mentre un
sostanzioso
rinoceronte era in bilico, pronto a colpire il robusto tronco. Il
divertimento danzava sui suoi lineamenti invecchiati e l'artista
posizionò l'opera accanto al sole radioso, intrecciando i loro
racconti.
  



  

    
Abbassandosi
con trepidazione, Ahas recuperò l'ultima creazione dalle profondità
della scatola. Il suo sguardo si fissò su uno spettacolo d'inferno,
una conflagrazione al suo culmine. La pura intensità dell'opera
d'arte accese una scintilla nei suoi occhi stanchi, spingendo un
sorriso consapevole ad abbellire le sue labbra consumate. Posando
il
capolavoro infuocato sul tavolo, si strofinò gli occhi, lasciando
trascorrere qualche minuto. Poi, con rinnovata determinazione,
sollevò l'opera d'arte di fiamme e si diresse verso il muro
danneggiato dalle intemperie. Un chiodo, preso dal davanzale della
finestra, trovò il suo posto nella sua mano, servendo come
strumento
per fissare l'opera d'arte al suo posto. Il fuoco splendente si
trovava ora in compagnia del letto rovesciato, una giustapposizione
di elementi contrastanti.
  



  

    
Qualche
misurato passo indietro permise ad Ahas di gettare il suo sguardo
attento sulla collezione di opere d'arte, come un comandante che
ispeziona un'assemblea di soldati fedeli. I suoi occhi
attraversarono
ogni singola opera, abbracciando le storie che sussurravano
attraverso le pennellate e il simbolismo. Tuttavia, nel bel mezzo
di
questa fantasticheria, una pausa improvvisa lo colse, arrestando il
suo passo e bloccando i suoi pensieri.
  



  

    
Nel
regno delle opere d'arte vibranti, abbaglianti e magnifiche, lo
sguardo di Ahas si soffermò su una notevole assenza: una figura che
era sfuggita alla tela e alla mano dello scultore. Era la scultura
di
un serpente dalla grazia infernale, una presenza eterea che emanava
la propria luminescenza, sotto la quale spuntavano delicati
alberelli. Questa singolare creazione, al tempo stesso rara e
familiare, lo irretì in un'agghiacciante soggezione, avvolgendo il
suo essere in un manto di tenebre dove polvere, spine e decadenza
avevano il dominio.
  



  

    
Consumato
dall'incessante ricerca di svelare i misteri evocati da questa
enigmatica scultura, Ahas si è ritrovato a indossare gli abiti
della
solitudine, percorrendo un arduo sentiero ammantato di oscurità. I
suoi scarponi consumati calpestano i freddi granelli di sabbia, un
deserto inquieto che si dispiega davanti a lui. In alto, la calotta
celeste si adornava di stelle scintillanti, ognuna delle quali era
una gemma celeste, mentre la luna proiettava il suo bagliore
etereo,
completando la sinfonia notturna. Una leggera brezza sussurrava tra
le ciocche dei suoi capelli neri e ricci, come se la natura stessa
cospirasse per dare voce al suo viaggio. Le sabbie danzavano in una
coreografia ipnotica, uno spettacolo squisito che si svelava
davanti
ai suoi occhi indagatori. A poco a poco, un'ondata di
determinazione
lo spinse in avanti, spingendolo ad accelerare il passo, ogni passo
risuonando di proposito e determinazione.
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Dopo
aver attraversato per ore il deserto gelido e spietato, vide
finalmente un paradiso verdeggiante e gioioso. Il sole era salito,
gettando la luna e le stelle nel loro sonno. Era entusiasta, come
un
marinaio che arriva a rive sconfinate e aride dopo innumerevoli
giorni di navigazione incessante. Alzò la mano come un ampio
baldacchino sopra la testa, fissando lo sguardo su quel luogo
splendido. Il sudore gli scendeva dalla fronte, il suo volto era
arrossato e i suoi abiti e le sue ciocche erano ornati dalla sabbia
del deserto. Con passo composto e sicuro, procedette.
  



  

    
Entrando
in questo luogo, la sua visione fu dapprima catturata da una fetida
palude di ebano, seguita da file parallele di ailanthus altissima.
La
giustapposizione tra la desolata natura selvaggia e questa foresta
familiare lo lasciò perplesso, poiché si trovavano a pochi passi
l'una dall'altra. Imperterrito, andò avanti, raggiungendo un
ruscello ceruleo che scorreva incessantemente, la cui superficie
incontaminata era ornata da anatre dal corpo verde con la testa
d'ebano, da una manciata di cigni bianchi e da alcuni uccelli
acquatici alla deriva. Superando diverse rocce sedimentarie di
grandi
dimensioni, attraversò il torrente turchese e continuò il suo
cammino.
  



  

    
Pochi
passi più avanti e arrivò a un rigoglioso terreno agricolo
all'interno dell'ampio regno della terra coltivata. Un giovane
torreggiante, vestito di bianco e dal fisico robusto, sradicava
diligentemente le erbacce. Quando il suo sguardo si posò sul nuovo
arrivato, strinse frettolosamente le erbacce nel pugno sinistro e
si
affrettò verso di lui, mettendosi di fronte a lui. La luce del sole
illuminava la fronte liscia e alta del giovane in bianco,
tormentando
i suoi occhi infossati e piccoli. Il giovane guardò il nuovo
arrivato e disse: "Nonno! Non importa dove cerchiamo in questo
luogo, la tua presenza ci sfugge. La vita della madre si sta
spegnendo. Desidera vederti; ti imploro di farle visita. Sembra che
sia stata colpita da un veleno. Vieni, accompagnami".
  



  

    
Lo
sguardo smeraldino del giovane affascinò Ahas; la sua bocca si fece
arida e, con voce tremante, rispose: "Allora perché indugiare?
Procediamo. Seguirò la vostra scia".
  



  

    
L'espressione
che sfuggì alle labbra di Ahas lo lasciò sconcertato. Il giovane si
allontanò e Ahas lo seguì, facendo risuonare i loro passi fino a
quando non raggiunsero un cottage, una dimora in legno di noce a
forma di capanna conica. Davanti all'ingresso del casolare erano
disposti dei ciottoli levigati, mentre il tetto era ricoperto di
paglia rovinata dalle intemperie, in contrasto con lo stato
incontaminato delle pareti. Si avvicinarono alla soglia e il
giovane
aprì gentilmente la porta, consentendo ad Ahas di entrare. Nuvole
imponenti velavano il volto benevolo del sole, gettando ombre cupe
sulla terra. Ahas si avventurò nel cottage da solo.
  



  

    
All'interno
del cottage, una statua acefala di un leone frammentato giaceva sul
pavimento, accompagnata da un tavolo ornato da fogli sparsi, tomi
invecchiati e una scultura di pecora. Ahas rimase senza la forza di
gettare lo sguardo sul letto e sulla madre del giovane in lutto. La
sua mente si chiedeva: "Come posso essere un nonno con un'età e
un aspetto del genere? Si riferisce a me come a suo nonno. Senza
dubbio, la donna avvelenata sul letto è la mia prole. Questo fa di
me il padre senza cuore di questa donna afflitta? Allora, dove sono
stato per tutto questo tempo?".
  



  

    
Una
voce delicata e femminile gli sussurrò all'orecchio: "Sei
arrivato?". Privo di forze, girò la testa verso il letto. La
vista che aveva davanti sfidava l'immaginazione. Gli sembrò che il
soffitto fatiscente della modesta casetta stesse scendendo su di
lui.
La ragazza sdraiata sul letto d'oro splendente era la stessa donna
la
cui forma irradiava come il sole nel laboratorio, con l'unica
differenza della tonalità dei suoi abiti. Ora, la ragazza dagli
occhi caleidoscopici indossava un abito di un bianco purissimo.
Sottovoce, Ahas mormorò: "Questa forma accattivante, che ha
affascinato tutto il mio essere, è davvero la mia
progenie?".
  



  

    
In
silenzio, si avvicinò a lei, recuperando uno sgabello di legno a
quattro gambe da un angolo della cabina e posizionandolo accanto al
letto, prendendo posto su di esso. La sua attenzione fu catturata
dallo sguardo ammaliante della donna. Una lacrima solitaria le
sfuggì
dagli occhi. Il cielo ruggì e la pioggia iniziò a scendere. Ah, la
sua capacità di parlare lo aveva abbandonato. Gli occhi incantevoli
della ragazza lo avevano incantato. La ragazza iniziò, con la voce
che risuonava: "Ti desideravo ardentemente. La tua assenza era
per me simile a un abisso desolato e straziante. Se non ti avessi
visto, sarei annegata nell'interminabile e profondo mare
dell'angoscia, consumandomi alla fine senza il conforto della
stanchezza. Nonostante l'irrefrenabile desiderio, sono scoraggiato
dalle tue azioni. Era davvero necessario che tu bevessi dal calice
avvelenato per raggiungermi? Dovevi proprio vedermi in mezzo alla
rovina e alla distruzione? Tuo figlio non prova affetto per me,
padre! Distoglie lo sguardo da me. Nemmeno la paura di perdermi lo
spinge a venirmi incontro".
  



  

    
Un
pesante sospiro sfuggì alle labbra di Ahas, la cui lingua inumidì
la bocca riarsa mentre si avvicinava alla comprensione del suo
pesante ed enigmatico destino. Si azzardò a chiedere: "Dov'è
adesso?".
  



  

    
La
ragazza tossì più volte prima di rispondere: "Lo chiedi a me?
Non so se esiste nel regno dei vivi o in quello dei defunti. Si è
allontanato da me anni fa, eppure mi aggrappo alla speranza,
desiderando il suo ritorno. Ogni notte e ogni giorno mi aggrappo a
questa speranza: che arrivi e mi liberi da questa misera dimora.
Anche se ora ho bevuto dalla coppa avvelenata, cercando di porre
fine
alla mia esistenza futile e senza scopo, cercando una morte serena
e
tranquilla. Ah, se fossi morto prima di portare scompiglio nella
vostra dimora".
  



  

    
Ahas
le strinse teneramente la mano delicata. La sua mente si ripulì
dalle agghiaccianti parole pronunciate dalla ragazza. Decise di
informarsi su se stesso, sulla sua progenie e sulla vita
labirintica
che aveva dimenticato nelle profondità dell'oblio. Con voce
tremante, pose la domanda: "Se dovessi rivelare che la mia
memoria non è che un contenitore vuoto... che sono estraneo a tutti
i ricordi e che, nonostante le prove che hai raccontato, sono un
enigma, mi crederesti? Non conosco la mia identità; ignoravo di
avere una prole in questa terra fertile. Inoltre, tutto ciò che mi
avete trasmesso finora si è acceso dentro di me come un inferno,
consumandomi completamente. Potete sopportare il peso delle mie
parole amare e sgradevoli?".
  



  

    
La
ragazza si lasciò sfuggire una risata, con i denti che sembravano
perle scintillanti. Bloccando lo sguardo con Ahas, parlò con un
tono
straordinariamente composto: "Non è la prima volta che pronunci
parole del genere".
  



  

    
Il
cuore di Ahas fremette e implorò: "Cosa vuoi dire? Cosa stai
insinuando?".
  



  

    
La
ragazza tossì, poi disse: "Abbi pietà e richiama i miei figli
al mio fianco. Desidero ardentemente guardarli per l'ultima volta.
Sono certa che il loro cammino sarà arduo senza la mia
presenza".
  



  

    
Ahas
replicò, alzando la voce: "Se ti preoccupi dei tuoi figli,
perché hai assunto il veleno?".
  



  

    
Socchiudendo
gli occhi caleidoscopici, la ragazza rispose: "Se non avessi
ingerito il veleno, mi avresti graziato con la tua
presenza?".
  



  

    
Ahas
alzò la voce, esclamando: "Cosa stai insinuando? Non so come
sono arrivato in questo luogo. Di quale incontro parli? Ho parlato
della mia amnesia".
  



  

    
Il
volto della ragazza divenne cupo, il suo tono carico di gravità
mentre parlava: "Molto bene. Dite ai miei figli di entrare nella
cabina. Dopo aver parlato con loro, dedicherò a voi gli ultimi
momenti della mia gravosa esistenza. Cogliete l'occasione per
esprimere i desideri più profondi del vostro cuore. Inoltre, ho
un'ardita richiesta da farvi. Dopo aver incontrato i bambini,
desidero affidarvi alle loro cure".
  



  

    
Ahas
si adeguò, con movimenti calmi ma carichi di incertezza. Con passi
misurati, si alzò dalla sua posizione elevata sullo sgabello a
quattro gambe e si diresse verso la porta. Fino a pochi istanti
prima, era convinto che la forma squisita che aveva creato e
collocato nel suo laboratorio fosse la sua amata da tempo perduta,
e
aspettava con ansia il loro ricongiungimento. Tuttavia, ora si
trovò
colto da un terrore indescrivibile, incapace di comprendere come un
umano, in particolare una donna incantevole, potesse suscitare una
tale trepidazione. Aprendo la porta, si avventurò fuori dalla
cabina
scarsamente illuminata nel dolce abbraccio della pioggia. Passò
accanto alle pietre levigate che ornavano l'ingresso del cottage e
si
fermò sull'erba infida, osservando l'ambiente circostante. Il cielo
era avvolto da una coltre di nuvole. Alla destra di Ahas si trovava
un gruppo di alberelli, le cui foglie verdeggianti erano sparse sul
terreno. Il giovane che gli aveva fatto cenno di venire qui,
chiamandolo nonno, raccoglieva diligentemente le foglie cadute con
la
mano sinistra e le depositava in un cesto verde brillante. Ahas si
avvicinò e chiamò: "Figlio mio!". Il giovane fissò lo
sguardo su di lui e per un attimo Ahas esitò. La parola gli
sembrava
estranea sulle labbra, evocando un senso di assurdità e di
inquietudine. Tuttavia, non c'era alternativa. Continuò: "Tua
madre desidera conoscere i suoi figli".
  



  

    
Il
giovane perplesso fece qualche passo in avanti prima di esclamare:
"Fratello!".
  



  

    
Da
lontano, un altro giovane, brandendo un bastone da pastore, si
affrettava verso la casetta. Il suo ventre e il suo torace si
gonfiavano a ogni respiro, mentre si avvicinava. Quando raggiunse
il
giovane vestito di bianco, ansimò e chiese: "Sì? Cosa è
successo?".
  



  

    
Il
giovane vestito di bianco parlò seriamente: "Madre... La mamma
desidera vederci".
  



  

    
Il
giovane grassoccio si accarezzò la barba folta e cespugliosa e si
strofinò gli occhi nocciola. La sua curiosità fu stuzzicata e
chiese: "Perché?".
  



  

    
Senza
indugio, il giovane vestito di bianco esortò: "Sbrigatevi. La
madre attende la nostra presenza". Poi, rivolgendosi ad Ahas,
aggiunse senza fiato: "Nonno! Ti prego di tenere questo fascio
d'erba fino al mio ritorno. Non è un mazzo d'erba qualunque.
Grazie". Allungando la mano sinistra, il giovane passò il
fascio ad Ahas, che lo accettò con una punta di esitazione. Il
giovane vestito di bianco si diresse verso la casetta, trovando
posto
su una delle pietre. Il giovane grassoccio lo seguì, avvicinandosi
ad Ahas e dicendo: "Prendi questo bastone in mano e dirigiti
verso il mio gregge di pecore. Immaginatele come vostri figli.
Prenditi cura di loro come faresti con i tuoi. No, semplicemente
prenditi cura di loro. Tornerò presto". Indicando l'ovile, si
passò una mano sulla fronte prima di tornare al cottage. Il giovane
vestito di bianco tentò di avvicinarsi ad Ahas, ma il giovane
grassoccio gli ostacolò il cammino, gridando: "Cosa aspetti,
vecchio? Ti muovi in fretta, per evitare che le mie pecore si
allontanino dall'ovile?".
  



  

    
In
risposta, il giovane vestito di bianco alzò la voce, chiamando:
"Ragazze! Venite qui. La madre desidera la nostra presenza".
Due ragazze, vestite di bianco, si diressero verso la casetta. Le
loro lunghe ciocche danzavano nel vento, oscurando i loro visi.
Nonostante le parole severe e risentite del giovane grassoccio,
Ahas
iniziò a camminare verso l'ovile. Dopo un breve passaggio,
raggiunse
il recinto, solo per trovare una moltitudine schiacciante di pecore
che sfuggiva al conteggio. Anche alcune capre stavano pascolando
tra
le loro compagne di lana. In mezzo alla folla di animali, si
trovava
una capra solitaria con il pelo scuro come il catrame. A differenza
degli sguardi innocenti delle altre creature, questo essere
annerito
emanava un senso di malevolenza. La sua presenza turbò Ahas sia
visivamente che emotivamente. Quando la pioggia si attenuò e le
nuvole si dispersero, un magnifico arcobaleno dipinse il cielo con
le
sue vibranti sfumature. Un singolo albero torreggiante fece cenno
all'ovile, offrendo ombra sotto i suoi rami. Ahas trovò conforto
sotto il suo abbraccio, appoggiandosi al robusto tronco, perso
nella
contemplazione. Rifletteva sulle domande che avrebbe posto
all'incantevole donna dagli occhi caleidoscopici una volta che i
bambini fossero partiti. Sottovoce, sussurrò: "Sicuramente
dovrei informarmi prima sulla dimenticanza e sull'atto di
dimenticare
la propria dimenticanza". Ha affermato che non era la prima
volta che parlavo in questo modo. Mi informerò anche sui bambini.
Chi erano quelle due ragazze? Significa che ho quattro nipoti? Non
sono né anziano né rimbambito. Dov'è mia figlia? Dov'è suo
marito? Se le mie parole sono state ripetute innumerevoli volte,
perché mi racconta le sue sofferenze? Perché il giovane grassoccio
si avvicina a me con un atteggiamento velenoso, mentre il giovane
vestito di bianco mi tratta con rispetto? È un difetto insito in
loro o ho sbagliato in qualche modo? Tutte le mie domande
riceveranno
una risposta? Il suo fascino mi affascina ancora. Perché sono
affascinato da lei, anche se si rivolge a me come a mio padre? Lei
deve illuminare il labirinto del mio enigma. Riuscirò a capire
tutto...".
  



  

    
I
bambini erano in piedi davanti alla madre, con gli occhi pieni di
preoccupazione. Due ragazze vestite di bianco si premevano la mano
sinistra sulla bocca, con le lacrime silenziose che scendevano sul
viso. Il peso del dolore gravava sul giovane uomo grassoccio che si
accasciava pesantemente sulla sedia, con la mano destra che
sosteneva
il mento stanco. La madre lanciò uno sguardo tenero al figlio,
allungando la mano destra e sussurrando: "Prendi la mia mano,
mio amato".
  



  

    
Per
un attimo il giovane grassoccio fissò gli occhi imploranti della
madre. Con riluttanza, spinse la sedia in avanti e allungò la mano
sinistra, intrecciando con esitazione le dita con quelle di lei. Il
giovane vestito di bianco osservò il fratello con una punta di
risentimento.
  



  

    
Quando
le loro mani si unirono, la madre osservò: "La tua mano è così
fredda, mia cara! Così fredda...". Strinse la mano del figlio,
cercando di riscaldarla dal freddo che si era insinuato nella sua
anima. Il giovane grassoccio si allontanò bruscamente. La sua voce
si tinse di frustrazione quando chiese: "Dimmi, mamma, qual è
il problema?".
  



  

    
La
madre disse: "Desideravo ardentemente posare gli occhi su di te.
Sei consapevole del mio stato di malessere, vicino al precipizio
della morte...".
  



  

    
Prima
che lei potesse finire la frase, il giovane vestito di bianco la
interruppe ansioso: "Non parlare così, madre. Quel giorno non
arriverà. Correremo di nuovo in questo splendido giardino, proprio
come facevamo prima. Rideremo e ci libreremo come uccelli in volo.
Quel giorno è così vicino, così vicino...".
  



  

    
Il
giovane grassoccio batté il piede e alzò la voce, interrompendolo.
"Non vedi che innaffiare un albero tagliato dalle sue radici è
inutile e futile? Lascia che finisca di parlare in fretta e la
faccia
finita".
  



  

    
Il
giovane vestito di bianco digrignò i denti, strinse il pugno mentre
lottava per contenere la rabbia. Avrebbe voluto continuare la sua
filippica, ma la madre intervenne: "Mio figlio dice la verità.
Mi capisce meglio di tutti voi. La morte, per me, ha più conforto
che correre in questo giardino appassito, dormire sull'erba secca,
osservare il cielo ingannevole e contare le stelle senza casa che
possono sembrare piacevoli in superficie ma sono indesiderate
all'interno. L'unica cosa che mi fa soffrire è il pensiero di
perderti". Rivolse lo sguardo al giovane grassoccio e continuò:
"L'angoscia di separarmi da te e di non sapere cosa ti aspetta
dopo la mia partenza, quando le mie stelle radiose ti saranno
rivelate. Anche se la mia vita è stata piena di preoccupazioni, ora
non penso ad altro che a te. Solo a te. Tutto ciò che desidero è
che tu trovi la pace".
  



  

    
Il
giovane grassoccio si batté la tempia con il dito, provocando un
leggero stordimento del naso, ed esclamò: "Siamo in pace. Se le
tue parole sono giunte alla loro conclusione, mettiamoci in
cammino.
C'è molto lavoro da fare e io mi preoccupo del mio gregge di
pecore".
  



  

    
Il
giovane vestito di bianco era pieno di rabbia, con gli occhi
ardenti
di furore, mentre replicava: "Dimenticati di te stesso! Vai a
occuparti delle tue pecore sprecone".
  



  

    
La
madre intervenne prontamente, con la voce piena di preoccupazione.
"Figlio mio, bada a come parli e porta rispetto a tuo
fratello".
  



  

    
Il
giovane vestito di bianco sogghignò, con un tono pieno di amarezza:
"Madre! Io so tutto. Sono a conoscenza di tutte le intenzioni
nascoste tra te e il tuo prezioso bambino. Tu non hai mai
assaggiato
il veleno. Ti imploro di dire la verità. È quell'essere maledetto
che si nasconde tra voi due che ha consumato il veleno! Ditemi la
verità. Voglio che le mie sorelle sappiano che diavolo detestabile
è
il loro fratello".
  



  

    
Un
silenzio pesante cadde sulla scena mentre la madre cercava di
trovare
le parole. La rabbia del giovane in bianco si intensificò ed egli
esclamò con veemenza: "Non hai mai assaggiato il veleno,
madre!".
  



  

    
Una
delle figlie, tremante di preoccupazione, chiese: "Madre! Che
cosa sta dicendo?".
  



  

    
La
madre chiuse gli occhi con la figlia angosciata, sfoderando un
sorriso gentile, e rispose con dolcezza: "Ho ingerito del
veleno. L'ho preso su di me. Mie care figlie, non prestate
attenzione
alle parole di vostro fratello maggiore. Non so perché parli
così".
  



  

    
Le
figlie si scambiarono uno sguardo, con espressioni piene di
incredulità e delusione nei confronti del fratello maggiore. Nel
frattempo, il giovane grassoccio sorrideva con un'aria di
comprensione negli occhi.
  



  

    
Il
giovane vestito di bianco dichiarò, con voce risoluta: "Non so
che vantaggio ci sia nel negare la verità, ma giuro che scoprirò
questa faccenda. Non importa se le mie sorelle mi considerano un
rifiuto". Rivolse lo sguardo al fratello, con parole piene di
malizia: "Aspetta il giorno in cui seppellirò la tua lurida
carcassa in un deserto infuocato. Giuro che ti ucciderò".
  



  

    
La
tensione era nell'aria, densa e palpabile, mentre la famiglia era
divisa dalla rabbia, dai segreti e da un'oscura nube di
incertezza.
  



  

    
Il
cipiglio del giovane grassoccio si inasprì mentre ammoniva:
"Cessate
la vostra ribellione e la vostra sfida". Con il cuore pesante,
si allontanò dalla scena che si svolgeva davanti a lui e si diresse
verso la finestra della cabina. Il suo sguardo era fisso sul mondo
esterno, dove le nuvole un tempo grigie erano tornate a gettare una
tonalità cupa sul cielo. Il silenzio si stabilì, portando con sé
un'aria di attesa.
  



  

    
In
mezzo al silenzio, i respiri ansiosi della madre si infransero, il
suo tremore si faceva più intenso ogni momento che passava. Le
fondamenta stesse della capanna sembravano tremare in risposta,
come
se risuonassero del suo tumulto interiore. Tutti gli occhi erano
fissi sulla madre, tranne il giovane grassoccio, che rimase
concentrato sul mondo al di là della finestra.
  



  

    
Poi,
come se il peso del dolore fosse diventato troppo grande da
sopportare, un tremito violento colpì il corpo della madre. Le sue
forme indebolite si convulsero e un torrente di sangue scuro le
uscì
dalla bocca, inghiottendo il suo volto stanco. Il cuscino di piume,
un tempo bianco, si trasformò in una profonda tonalità di nero
catrame, rispecchiando l'angoscia che riempiva la stanza.
  



  

    
Colti
da shock e incredulità, i bambini rimasero congelati, con il cuore
pesante per il dolore. Le figlie piangevano in modo incontrollato,
le
loro lacrime si mischiavano alla marea cremisi. Il giovane vestito
di
bianco, desideroso di salvare la madre, si precipitò al suo fianco.
Sollevò la sua fragile forma, cullandola tra le braccia e
pregandola
di restare con loro.
  



  

    
In
mezzo al caos, il giovane grassoccio girò finalmente la testa,
rompendo la sua posizione stoica. Con voce piena di rassegnazione,
pronunciò: "Morto!". Il suo sguardo incontrò il cielo
ferito, che ruggì come un leone selvaggio ferito, la cui furia si
riverberò in tutta la terra. Un pesante sospiro sfuggì alla sua
forma eterea, mentre rimaneva immobile a osservare la tragedia in
corso.
  



  

    
In
lontananza, grida e urla riecheggiavano dal cottage, mescolandosi
alle grida angosciate dei bambini. Il cielo, carico di dolore,
intendeva avvicinarsi, per offrire conforto e guida in questo
momento
di oscurità. Ruggì ancora una volta, espressione di frustrazione e
di empatia. Così, la capra nera, simbolo del peccato e della
discordia, si lanciò in avanti a una velocità impressionante, la
sua urgenza selvaggia riecheggiata dall'incalzare degli altri
animali.
  



  

    
Ahas,
pieno di senso del dovere, si lanciò all'inseguimento, le cui grida
riecheggiarono nella distesa. "Pecore! Dove state andando?
Tornate indietro. Tornate indietro. Tornate al vostro pascolo. Dove
state andando?" Implorò a gran voce, cercando disperatamente di
guidare la mandria smarrita. Ahas si avvicinò, correndo senza
sosta,
colmando la distanza tra sé e gli animali in fuga.
  



  

    
"Tornate
indietro! Questo è il vostro pascolo!", gridò, con voce sempre
più urgente. Tuttavia, in un istante, il terreno sotto i suoi piedi
svanì e il cielo precipitò in un pozzo profondo e buio, un vuoto
inaspettato che inghiottì la sua stessa presenza.
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